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1 Premessa
La Riserva  naturale  “ex polveriera”  in  località  Carpendo nel  Comune di  Albignasego 
rappresenta un elemento territoriale di elevato valore ecologico, naturalistico e storico che 
ha mantenuto nel tempo un legame forte con la popolazione locale. L’area è stata oggetto 
di una lunga e coerente serie di  atti  che hanno portato nel tempo all’istituzione di una 
Riserva Naturale. Infatti  già nel 2003 il  Comune di Albignasego ha acquisito l’area dal 
Ministero della Difesa e gli strumenti urbanistici comunali ne hanno sempre riconosciuto il  
valore come “oasi naturale” e come invariante di natura paesaggistica ed ambientale. Nel  
PTRC della Regione Veneto essa è inclusa nei corridoi ecologici e a livello provinciale il  
PTCP della Provincia  di  Padova ricomprende l’area fra  gli  ambiti  di  alta  naturalità già 
sottoposte o da sottoporre a regime di protezione. A questo coerente quadro pianificatorio 
è necessario integrare opportuni strumenti operativi e quindi dotare la Riserva di un piano 
ambientale che ne delinei la governance migliore e gli obbiettivi di gestione individuando il 
corretto rapporto (spaziale e funzionale) fra la conservazione e la fruizione, intesa come 
processo di avvicinamento e conoscenza della popolazione al patrimonio che la riserva 
stessa costituisce per la comunità. 

Breve cronistoria

• con deliberazione di GC n. 19 del 7.04.2003 il Comune stabiliva di acquisire l'area 
dell'"ex polveriera”;

• con contratto n. 115 di Rep. del 12.11.2004 il Comune di Albignasego acquisiva 
dall'Amministrazione della Difesa il complesso immobiliare "Deposito di munizioni di 
Albignasego";

• le norme tecniche del  PRG all'art.  25.6 individuano l'ex polveriera come area di 
tutela e valorizzazione naturalistica;

• le norme tecniche del PAT disciplinano l'area in questione fra le invarianti di natura 
paesaggistico-ambientale (art. 14.2);

• il PTRC della Regione Veneto nella variante adottata nel 2009 (DGR n.372 / 2009) 
ricomprende l'area nei corridoi ecologici (TAV. 2 e 9 – art. 25 NN.TT) nonché nella  
variante con valenza paesaggistica del 2013 (DGR n. 427/2013);

• il PTCP della Provincia di Padova ricomprende l'area dell'ex polveriera fra le aree di  
alta naturalità già sottoposte o da sottoporre a regime di protezione (artt. 18-19-22 
NN.TT– Tav. P3b (Sistema Ambientale) e P5b (Sistema del paesaggio);

• il  Comune di Albignasego al fine di assicurare la maggior tutela dell'area dell'"ex 
polveriera" intende assoggettare l'area al regime della L.R. n. 40/1984 - l'art.  27 
della L.R. n. 40/1984 infatti offre la possibilità agli enti locali di istituire nel proprio  
territorio,  sempreché  ciò  non  contrasti  con  le  previsioni  della  pianificazione 
superiore, parchi e riserve regionali di interesse locale;
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• ai  sensi  dell'art.  39,  comma 1 lettere a e b del  D.Lgs,.  33/2013,  il  Comune ha 
pubblicato il 06.04.2016 la proposta di deliberazione di Consiglio Comunale e una 
planimetria  allegata  (fig.  1)  per  l’istituzione  ai  sensi  della  L.R.V.  n.  40/1984  la 
"Riserva naturale dell'ex polveriera”.
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2 Ambito del piano ambientale
L’area di competenza del presente Piano ambientale è la Riserva naturale denominata “ex 
polveriera”  in località Carpendo nel Comune di Albignasego. Essa è stata istituita sulla 
base dell’articolo 27 della Legge Regionale Veneto n. 40/1984, con delibera  comunale 
DCS3  -  2  -  2016  del  06-04-2016.  La  perimetrazione  della  Riserva,  come  definita 
nell’allegato della delibera è riportata nella figura 1.

Figura 1. Individuazione dell’area della riserva. La seconda corrisponde all’Allegato 1 della delibera di istituzione 
della Riserva

La riserva ha una superficie pari a 12,7 ha ed è oggi occupata in buona parte da un bosco 
in fase di trasformazione, da cinque vasche di origine artificiale e di alcune aree dedicate 
alla fruizione. 

Si  tratta  di  un’area  la  cui  valenza  naturalistica  è  legata  a  fattori  storici.  Infatti  essa 
rappresenta oggi un nucleo di elevato valore ecologico del tutto isolato all’interno di un 
paesaggio agrario su due lati, suburbano e industriale sui rimanenti due.
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Di  seguito  è  riportato  l’estratto  catastale  della  parcella  parzialmente  interessata  dalla 
Riserva Naturale. 

Attraverso  specifiche analisi  condotte  in  campo con strumentazione GPS a precisione 
submetrica, unitamente all’applicazione di Sistemi Aerei  a Pilotaggio Remoto (droni),  è 
stata  realizzata,  tramite  georeferenziazione,  la  perimetrazione  digitale  della  Riserva 
naturale “ex polveriera”.
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3 Contenuti del piano ambientale
Il Piano ambientale è definito e normato all’interno della Legge Regionale 40/1984 “Nuove 
norme  regionali  per  l’istituzione  di  parchi  e  riserva  naturali  regionali”;  nello  specifico 
all’articolo  9  ne  vengono  definiti  funzioni,  caratteristiche  e  obbiettivi,  all’art.  10  i  
procedimenti, agli art. 11,12, 13, 14, 15, 16, 17 le caratteristiche delle zone omogene che 
possono  caratterizzare  la  Riserva  e  che  il  Piano  deve  individuare.  All’art  27  vengono 
definite nel dettaglio i Parchi e le Riserve di interesse locale, quale la presente Riserva “ex  
polveriera”.

Il Piano ambientale è costituito da una relazione, dalle norme tecniche di attuazione, da 
cartografia tematica fra cui una tavola della zonizzazione e da un programma finanziario di 
massima. Ad esso si  accompagna l’opportuna Valutazione Ambientale Strategica e gli 
adempimenti adeguati relativi alla possibile incidenza ambientale sui siti della rete N2000.

Nella relazione illustrativa vengono riportate le conoscenze attuali sugli aspetti ecologici e 
biologici che rappresentano gli elementi fondanti per l’istituzione della riserva naturale, gli  
aspetti territoriali in cui l’area di riserva ricade, il quadro pianificatorio e programmatori di 
scala vasta e locale in cui si inserisce il piano ambientale, l’analisi delle possibilità criticità  
che oggi sono presenti sia l’interno dell’area sia negli elementi di relazione con il territorio  
circostante.  Il  piano  finanziario  serve  anche  per  esplicitare  il  costo  della  gestione  e 
evidenziare  la  sostenibilità  economica  delle  previsioni  incluse  nel  piano.  Le  Norme 
Tecniche forniscono uno strumento prescrittivo relativo alla governance della riserva, alla 
zonizzazione e regolamentazione.
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4 Obiettivi del piano ambientale
Gli obiettivi del piano ambientale sono:

• Individuare l’opportuna governance della Riserva;

• conservare gli ecosistemi boschivi e acquatici;

• migliorare lo stato di conservazione della biodiversità:

• prevedere  azioni  di  controllo  delle  specie  alloctone  vegetali  ed  animali  nonché 
definire il giusto equilibrio fra conservazione e fruizione;

• creare opportune modalità di controllo e gestione;

• regolamentare la fruizione dell’area;

• migliorare le strutture di supporto alla fruizione;

• individuare opportune misure di salvaguardia e progettuali per migliorare il rapporto 
fra riserva ed aree circostante anche in base alle attuali previsioni pianificatorie;

• migliorare  le  relazioni  con  il  sistema  territoriale  esterno  anche  in  relazioni  alle 
previsioni urbanistiche del PATI e del PAT.
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5 Aspetti urbanistici e territoriali
5.1 Inquadramento territoriale e storico

Il Comune di Albignasego si estende per una superficie di circa 21 kmq a sud di Padova,  
rappresentando  di  fatto  il  Comune  più  grande  della  Provincia  di  Padova  dopo  il 
Capoluogo, con circa 25.500 abitanti (fig.2).

Albignasego  confina,  a  partire  da  nord  con  i  Comuni  di  Padova,  Ponte  San  Nicolò, 
Casalserugo, Maserà di Padova ed Abano Terme.

L’orografia è pianeggiante con quote tra che vanno dai 12 ai 6 m s.l.m. Il suolo è di origine 
alluvionale di tipo sabbioso-limoso o sabbioso-argilloso, formato dalle alluvioni dei Fiumi  
Brenta e Bacchiglione.

Negli  anni  sessanta  l‘area  padovana  iniziò  ad  essere  interessata  da  processi  di 
industrializzazione  che  provocarono  profonde  modificazioni  del  paesaggio,  fino  a  quel 
momento prevalentemente agricolo. 

Figura 2: Localizzazione del Comune di Albignasego nel territorio provinciale di Padova
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La variante al PRG del 1983 prevedeva tre aree industriali-artigianali, situate nella parte 
più occidentale del territorio comunale, a ridosso della statale Adriatica SS16. Proprio tra 
l’area industriale e l’autostrada Padova-Bologna, nella frazione di Carpanedo in località 
Villa Osti si trova l’ex polveriera. Questa area fu utilizzata come deposito di munizioni e 
occupa  una  superficie  di  circa  12,5 
ettari  sicuramente  fin  dal1926,  data 
delle prime fonti rinvenibili.

La  presenza  antropica  nell’area,  in 
particolar  modo  quella  militare,  ha 
influenzato  notevolmente  la  sua 
evoluzione, determinando la nascita di 
diversi  microambienti:  ad esempio nel 
1927  all’interno  dell’area  vennero 
condotti  dei  lavori  di  scavo  che 
presumibilmente  diedero  vita  alle 
pozze  all’interno  delle  quali  si  sono 
sviluppate  vegetazioni  spontanee 
acquatiche  e  palustri  di  grande 
interesse naturalistico.

Attualmente si presenta come un’isola verde in un territorio compromesso dal punto di 
vista  paesaggistico,  ricompreso tra  l’area industriale,  la statale  Adriatica e l’autostrada 
Padova-Bologna.
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Veduta della riserva e delle aree circostanti. Rilevamento con SAPR (drone).

5.2 Pianificazione territoriale ed urbanistica

La costruzione di un Piano Ambientale per l’area dell’ex polveriera di Albignasego deve 
prescindere  da  un’attenta  analisi  della  strumentazione  urbanistica-territoriale  di  livello 
comunale  e  sovra-ordinata.  E’  utile,  infatti,  ai  fini  di  orientare  il  progetto  partire  dalle 
valutazioni  che su  questa  area sono state  eseguite  dai  vari  strumenti  di  governo  del  
territorio alle diverse scale, a partire dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
della Provincia di Padova, che già sintetizza anche gli elementi che discendono dal PTRC 
regionale, fino ad arrivare alla pianificazione di livello comunale che si manifesta con due 
strumenti principali: il Piano di Assetto del Territorio (PAT) che indica le scelte strategiche 
di lungo periodo e il Piano degli Interventi (PI) che traduce le scelte strategiche del PAT in 
regole operative.

Questa analisi viene condotta nei successivi paragrafi attraverso la lettura delle tavole di  
progetto  dei  vari  strumenti  di  cui  vengono  sintetizzati  gli  elementi  di  interesse  per  la 
redazione del presente Piano Ambientale accompagnati, per una maggior facilità di lettura, 
da estratti cartografici.
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5.2.1 PTRC- Piano Territoriale di Coordinamento Regionale

ll PTRC vigente, approvato con Provvedimento del Consiglio Regionale n. 382 del1992, 
risponde all'obbligo, emerso con la legge 8 agosto 1985, n. 431, di salvaguardare le zone 
di particolare interesse ambientale, attraverso l'individuazione, il rilevamento e la tutela di 
un'ampia gamma di categorie di beni culturali e ambientali. Il Piano si pone come quadro 
di riferimento per le proposte della pianificazione locale e settoriale sul territorio, al fine di  
renderle tra di loro compatibili e di ricondurle a sintesi coerente.

Il  processo  di  aggiornamento  del  PTRC approvato  nel  1992,  attualmente  in  corso,  è 
rappresentato dall'adozione del nuovo PTRC (DGR 372/2009), a cui è seguita l'adozione 
della Variante con attribuzione della valenza paesaggistica, (DGR 427/2013)

PTRC 1992
Ambiti naturalistici-ambientali e paesaggistici di livello regionale (TAV. 2)

Ambiti per l’istituzione di parchi e riserve regionali (TAV. 5)
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L’ambito dell’ex polveriera non risulta essere ricompreso né tra gli “ambiti naturalistici –
ambientali e paesaggistici di livello regionale” né tra gli “ambiti per l’istituzione di parchi e 
riserve regionali”.

L’area  dell’ex  polveriera  risulta  quindi  per  esclusione  essere  ricompresa  nelle  “aree 
protette di iniziativa locale” di cui all’art. 36 delle Norme del PTRC “Direttive per i parchi e 
le riserve di iniziativa locale” che di fatto rimanda all’iniziativa degli Enti locali l’istituzione 
dei  parchi e riserve secondo quanto disposto dalla L.R. 40/1984 “Nuove norme per la 
istituzione di parchi e riserve naturali regionali”.

PTRC 2009_2013 (solo adottato)
Sistema del territorio rurale e della rete ecologica (Tav. 9)

Il PTRC 2009_2013 inserisce l’ambito dell’ex polveriera tra gli elementi costituenti la rete 
ecologica regionale, classificandolo come “corridoio ecologico”.

Ai sensi dell’art. 25 delle norme del PTRC le Provincie determinano le azioni necessarie 
per  il  miglioramento  della  funzionalità  ecologica  sulla  base  dei  perimetri  indicati  con 
possibilità di apportarvi modifiche, di fatto demandando alla pianificazione di livello sotto 
ordinata una definizione di maggior dettaglio.
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5.2.2 PTCP- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale

Con Delibera Giunta Regionale n.4234 del 29/12/2009 è stato approvato il PTCP Padova.

Con Delibera di Consiglio Provinciale n.55 del 22/09/2011 vi è stata la Presa d’atto della 
versione  definitiva  del  Piano  adeguata  alle  prescrizioni  regionali  e  la  successiva 
(11.11.2011) pubblicazione sul B.U.R. ai sensi del’ art. 23 L.R. 11/04.

Il  Piano Territoriale  di  Coordinamento  Provinciale  (P.T.C.P.)  costituisce,  come stabilito 
dalla Legge Regionale 23 aprile 2004, n.11, “lo strumento di pianificazione che delinea gli  
obiettivi e gli elementi fondamentali dell’assetto del territorio provinciale in coerenza con gli  
indirizzi per lo sviluppo socioeconomico provinciale, con riguardo alle prevalenti vocazioni, 
alle  sue caratteristiche geologiche,  geomorfologiche,  idrogeologiche,  paesaggistiche ed 
ambientali...”.
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Sistema Ambientale
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In questa tavola ambientale l’ambito dell’ex polveriera è segnalata come “Area n. 3 ad alta 
naturalità  già  sottoposta o da sottoporre a regime di  protezione”  Si  tratta  di  aree con 
formazione vegetali rilevanti di interesse ecologico. 

I Comuni, in sede di pianificazione, dettano specifica normativa che preveda:
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- la tutela e valorizzazione naturalistica, didattica e per il tempo libero dei biotopi individuati  
di  interesse  provinciale,  e  segnalazione  di  eventuali  altre  aree  di  rilevanza  ecologica 
presenti nel territorio comunale;

- la verifica della compatibilità fra diverse proposte d’uso secondo il valore naturalistico e la 
fragilità di ogni area considerata;

- la tutela e valorizzazione dell’area in relazione ai corsi d’acqua limitrofi, sia naturali che di 
bonifica,  favorendo la  connessione con altri  sistemi  ambientali,  sia  come connessione 
ecologica che come percorsi naturalistici.

Si rileva inoltre che sia l’ambito che il  suo contesto esterno sono ricompresi nella  rete 
ecologica  provinciale sia  come  “Corridoio  ecologico  principale”  che  come  “Zona  di 
ammortizzazione e transizione”. 

A livello progettuale quindi, oltre all’ambito proprio del Piano Ambientale, si è tenuto conto  
di  dettare  delle  direttive  precise  anche  per  le  aree  immediatamente  a  ridosso  che  
dovranno  essere  adeguatamente  pianificate  per  poter  arrivare  a  svolgere  più  
efficacemente il loro ruolo di “ammortizzazione e transizione” verso l’ex polveriera. 
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Sistema Paesaggistico

Dal punto di vista paesaggistico l’ambito viene identificato come un land marker, cioè un 
elemento che marca-caratterizza il paesaggio per il suo valori botanici e storici. 
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5.2.3 PATI - Piano di Assetto del Territorio Intercomunale della comunità metropolitana di 
Padova

Il Piano di Assetto del Territorio Intercomunale della Comunità Metropolitana di Padova (in  
sigla PATI del  CO.ME.PA.)  rappresenta il  nuovo strumento di  pianificazione strutturale 
dell'intero  territorio  della  CO.ME.PA,  redatto  alla 
luce delle  disposizioni  normative contenute nella 
nuova Legge Urbanistica Regionale n. 11 del 23 
Aprile  2004.Il  nodo  metropolitano  di  Padova 
rappresenta, oggi più che mai, a livello regionale, 
una delle aree di maggiore densità di opportunità 
e  di  fattori  di  innovazione,  nodo  di  raccordo, 
connessione ed integrazione tra  scala  globale e 
dimensione  locale,  luogo  di  raccolta  ed 
elaborazione delle conoscenze,  dove è possibile 
realizzare sempre nuove sintesi in particolare per i temi di competenza del PATI:

1. Sistema ambientale;
2. Difesa del suolo;
3. Servizi a scala sovracomunale;
4. Sistema relazionale, infrastrutturale e della mobilità;
5. Poli produttivi-commerciali-direzionali;
6. Fonti di energia rinnovabile;

In data 18.07.2011, la Conferenza di Servizi decisoria, ai sensi dell’art. 15 della L.R. 11/04 
e art. 14 comma 2 della L. 241/90, avendo acquisito il parere della Commissione regionale 
Vas n. 5 in data 15.04.2011 e il decreto di validazione del Quadro Conoscitivo del Piano n.  
44 del 21.06.2011, ha approvato il Piano e le osservazioni pervenute, previa Valutazione 
Tecnica Provinciale, con il consenso unanime dei Comuni e della Provincia, ad eccezione 
del  Comune di  Abano Terme, che non presente alla  conferenza,  ha poi  revocato con 
D.C.C. n. 20 del 16.09.2011 la precedente deliberazione di adozione del Piano, uscendo 
definitivamente  dal  PATI.  A  seguito  dell’adeguamento  degli  elaborati  del  Piano  di  
recepimento  delle  prescrizioni  e  precisazioni  espresse  dalla  Conferenza  di  Servizi 
decisoria, la Giunta Provinciale, con deliberazione n. 49 del 22.02.2012, ha provveduto 
alla “ratifica” conseguente all’approvazione.
Tale provvedimento è stato pubblicato sul BUR n. 21 del 16.03.2012 e decorsi 15 gg. dalla 
sua pubblicazione il Piano si intende efficace.
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Carta delle Invarianti
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La tavola evidenzia quei valori che il PATI metropolitano ritiene prioritario tutelare al fine di 
garantire  uno  sviluppo  compatibile  con  l’identità  dei  luoghi,  sia  dal  punto  di  vista 
naturale/ambientale  che  storico/culturale.  Nella  cartografia  sono  quindi  individuate  le 
invarianti del territorio suddivise in: ambientali, paesaggistiche, storico – monumentali e  
architettoniche.

In particolare in questa tavola l’ambito dell’ex polveriera:

• viene  completamente  ricompreso  tra  “le  aree  boscate  individuate  dalla  carta 
forestale regionale”;

• viene riconosciuto nel PTCP come ambito che marca-caratterizza il paesaggio per il  
suo valori botanici e storici (land markers);

• individuato come “Area naturalistica minore” censita dall’ARPAV;

• al  suo  interno  il  primo  dei  5  laghetti  (quello  di  maggiori  dimensioni)  viene 
evidenziato come “Area umida di  origine antropica, non sottoposta a vincolo di  
pianificazione superiore”.

Per quel che riguarda le aree boscate individuate nella carta regionale forestale la norma 
definisce che i Comuni, in sede di PI, verificano la destinazione a scopo produttivo o a 
scopo  naturalistico  di  bosco,  di  concerto  con  le  autorità  regionali  competenti  ed  in 
osservanza della definizione di bosco, di cui all’art. 14 della L.R. 52/78. In tal senso è 
evidente ai  fini progettuali la sicura propensione a considerarne la destinazione a scopo  
naturalistico.

Per  quel  che  riguarda  gli  altri  punti  sopra  elencati,  ai  Comuni  viene  demandata  la 
programmazione di azioni e progetti di salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione delle 
risorse naturalistico-ambientali; in particolare andranno differenziate le modalità d’uso per  
la costruzione di oasi per la protezione della flora e della fauna o per le attività sportive o  
per  gli  usi  ricreativi.  In  tal  senso  la  predisposizione  del  Piano  Ambientale  risulta  
perfettamente rispondente a quanto richiesto.
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Carta delle Trasformabilità

La carta della trasformabilità rappresenta, tra le tavole progettuali, quella che contiene le 
strategie e le azioni specifiche previste dal Piano attraverso le quali orientare le principali  
trasformazioni, stabilire i livelli di tutela e le modalità di valorizzazione del territorio.
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Gli elementi salienti che caratterizzano questa tavola progettuale rispetto all’ambito dell’ex 
polveriera sono sicuramente relativi alla Rete ecologica metropolitana. All’interno di questa 
rete infatti l’area in oggetto assume la valenza di “area nucleo”: si definiscono tali, ampie 
aree naturali in grado di costituire sorgente di diffusione per elementi di interesse ai fini  
della diversità biologica.

Il PATI prevede che i Comuni predispongano interventi di rinnovamento e incremento del 
patrimonio arboreo-arbustivo,  di  controllo  qualità  delle  acque,  di  promozione di  usi  ed  
attività compatibili,  di tipo ricreativo, turistico, didattico e culturale facendo attenzione a  
salvaguardare l’area da attività di disturbo, in particolare verso flora e fauna.

Le aree circostanti l’ambito dell’ex polveriera vengono inoltre catalogate come “ambiti di  
connessione  naturalistica”.  Esse  sono  individuate  all’interno  della  rete  ecologica 
provinciale nelle porzioni di territorio con:

•  destinazione  agricola  prevalente,  con  l’obiettivo  di  creare  delle  aree  boscate-buffer  
zones.
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Esse si distinguono secondo il grado di priorità degli interventi e sono individuate su:

• fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo paesaggistico;

• aree ove sussistano le condizioni di naturalità o l’esigenza di garantire la connettività e la 
continuità dei flussi faunistici;

•  aree dove le  infrastrutture o gli  insediamenti  produttivi,  sia  esistenti  che di  progetto, 
richiedano azioni di mitigazione.

Vi è inoltre da evidenziare la presenza a sud dell’ambito, lungo la strada di accesso all’ex  
polveriera, della Villa Bugazzi, considerata un bene paesaggistico-storico testimoniale e 
per questo tutelata unitamente alla sua pertinenza.
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5.2.4 PAT- Piano di Assetto del Territorio del Comune di Albignasego

Il PAT comunale rappresenta lo strumento di sintesi di tutta la strumentazione urbanistica 
sovraordinata  in  cui  vengono delineati  gli  assetti  strategici  di  sviluppo del  Comune di 
Albignasego nel lungo periodo. Il PAT è stato approvato in via definitiva con Decreto del 
Presidente della Provincia n. 4 del 16 gennaio 2015. E’ costituito, dal punto di vista grafico, 
da 4 tavole di progetto i cui stralci vengono riportati di seguito.

Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale

L’ambito dell’ex polveriera risulta gravato da vincolo di destinazione forestale ai sensi della 
L.R.  52/78.  Il  PAT  quindi  recepisce,  nel  merito,  quanto  stabilito  dalla  normativa  di 
riferimento, vietando:

1. qualsiasi  riduzione  della  superficie  forestale  salvo  casi  autorizzati  dalla  Giunta 
Regionale e relative misure di compensazione;
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2. qualsiasi costruzione edilizia nei boschi, salvo quelle espressamente previste dagli 
strumenti urbanistici.
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Carta delle invarianti
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Sostanzialmente questa tavola recepisce gli elementi già individuati nel PTCP e nel PATI.

In particolare in questa tavola l’ambito dell’ex polveriera:

• viene  completamente  ricompreso  tra  “le  aree  boscate  individuate  dalla  carta 
forestale regionale”;

• viene  riconosciuto,  come  nel  PTCP,  come  ambito  che  marca-caratterizza  il 
paesaggio per il suo valori botanici e storici (land markers);

• individuato come “Area naturalistica minore” censita dall’ARPAV;

• al  suo  interno  il  primo  dei  5  laghetti  (quello  di  maggiori  dimensioni)  viene 
evidenziato come “Area umida di  origine antropica, non sottoposta a vincolo di  
pianificazione superiore”.

In  aggiunta a quanto disposto dalla  strumentazione urbanistica sovraordinata troviamo 
però  un  nuovo  elemento:  gli  ambiti  immediatamente  a  nord  e  sud  dell’ex  polveriera 
vengono individuati come “Ambiti di buona integrità paesaggistico-ambientale-agricola”. Ai 
fini del progetto di Piano è importante sottolineare che la norma di PAT prescrive che in 
queste aree ogni intervento dovrà garantire il mantenimento delle condizioni di naturalità e  
connettività esistenti o prevedere adeguate misure di compensazione/mitigazione.
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Carta delle Fragilità
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Ai fini della predisposizione del Piano Ambientale la Compatibilità geologica indicata nella 
Carta delle Fragilità è di minor interesse, poiché indica il  diverso grado di compatibilità 
rispetto alle trasformazioni edilizie che, per ovvie ragioni sono, escluse nella progettazione 
della  nostra  area.  Interessante  però  evidenziare  due  fattori  che  sicuramente  hanno 
contribuito alla formazione e mantenimento dei cinque laghetti dopo le opere di scavo che, 
come abbiamo visto, risalgono agli anni 20 del secolo scorso: la falda superficiale è molto  
alta, stimata tra 0 e -1m rispetto al piano campagna (nella carta “ID”) e la permeabilità del  
terreno risulta bassissima (nella carta “PE”).

L’ambito inoltre risulta evidenziato anche in questa tavola come:

• “Area boschiva”;

• “Area per il rispetto dell’ambiente naturale, della flora e della fauna”;

• “Aree umide”.

Di fatto l’individuazione di queste categorie identifica in prima luogo ancora una volta da 
un lato la non idoneità ai fini edificatori e dall’altra la volontà di valorizzare e tutelare l’area 
per i valori naturalistici che esprime.
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Carta della Trasformabilità
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Questa tavola sintetizza in primo luogo per l’area dell’ex polveriera gli elementi valevoli di  
tutela  evidenziati  nella  tavola  delle  invarianti  del  PAT e  nella  strumentazione urbanistica 
superiore.

Viene riconfermata infatti come:

• “Area nucleo” nella rete ecologica comunale e quindi come area naturale in grado 
di costituire sorgente di diffusione per elementi di interesse ai fini della diversità  
biologica;

Le  aree  circostanti  l’ambito  dell’ex  polveriera  sono  inoltre  catalogate  come  “ambiti  di 
connessione  naturalistica”.  Esse  sono  individuate  all’interno  della  rete  ecologica 
provinciale nelle porzioni di territorio con:

• destinazione agricola prevalente (obiettivo: creazione di aree boscate-buffer zones).
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Esse,  come  detto,  si  distinguono  secondo  il  grado  di  priorità  degli  interventi  e  sono 
individuate su:

• fasce adiacenti ai corsi d’acqua già tutelati da vincolo paesaggistico;

• aree  ove  sussistano  le  condizioni  di  naturalità  o  l’esigenza  di  garantire  la 
connettività e la continuità dei flussi faunistici;

• aree dove le infrastrutture o gli insediamenti produttivi, sia esistenti che di progetto, 
richiedano azioni di mitigazione.

Sempre sulle aree esterne si evidenzia la presenza di alcune azioni strategiche di piano 
che potrebbero avere effetti sull’ambito:

• la previsione di una nuova viabilità e di un polo sportivo di livello provinciale;

• la possibile espansione dell’area industriale a nord e a sud dell’ex polveriera.

Sul lato progettuale quindi, a fronte delle trasformazioni previste da due punti qui sopra,  
dovrà essere prevista la possibilità di:

• estendere gli spazi utilizzabili per le funzioni-destinazioni compatibili con la valenza  
naturalistica  dell’area,  tramite  l’acquisizione  delle  aree  perimetrali  ed  esterne  
all’ambito  dell’ex  polveriera,  attraverso  il  ricorso  ad  accordi  pubblico-privati  e  
strumenti  quali  la  perequazione  urbanistica  e/o  i  crediti  edilizi  definiti  dalla  
normativa regionale;

• prevedere comunque ampie e adeguate fasce tampone di tutela e transizione verso  
l’ambito del P.A e la ricostituzione dei filari interpoderali e di siepi lungo le scoline in  
direzione  dell’asta  del  Bacchiglione  per  aumentare  la  permeabilità  dei  corridoi  
ecologici in direzione dell’ambito del P.A.

Dal punto di vista della destinazione d’uso, infine, viene classificata come area per “servizi  
ed attrezzature di interesse comune di maggior rilevanza” nel contesto comunale.
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5.2.5 PI- Piano degli Interventi del Comune di Albignasego

Il Piano degli Interventi è il piano operativo del Comune di Albignasego che ha il compito di 
trasferire gli  elementi  strategici  del  PAT nel  linguaggio tradizionale legato alle pratiche 
urbanistiche comunali, prime tra tutte la zonizzazione di piano. Ad oggi risulta da poco 
adottata la Variante n. 6 al PI che configura l’area dell’ex polveriera come segue.

Sostanzialmente il PI opera un azzonamento del tutto coerente alle indicazioni strutturali  
del PAT. L’ambito dell’ex polveriera è classificato infatti come un’area a servizi sottoposta 
ad un  regime di  tutela  naturalistica.  Per  le  aree  limitrofe  vale  e  si  rimanda a  quanto 
evidenziato nell’analisi della Tavola 4 Carta della Trasformabilità del PAT.
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6 Gestione attuale e progettualità
La Riserva dell’ex polveriera è oggi gestita direttamente dall’Amministrazione comunale 
che si avvale anche della collaborazione di tre associazioni territoriali attive nella tutela del  
territorio,  gestione e sensibilizzazione di  aree di  interesse naturalistico e precisamente 
Ranger  d’Italia  sezione  Veneto,  LIPU  Sezione  di  Padova  e  WWF Italia  OA  Padova 
Vicenza. Queste associazioni, assieme all’Associazione fotografi naturalisti italiana, il 27 
gennaio  2016  (ovvero  prima  che  venisse  Istituita  la  Riserva)  hanno  presentato  una 
proposta di piano di gestione dell’area denominata “ex polveriera” di Albignasego. Si tratta 
di  un  documento  che  individua  alcune  linee  programmatiche  di  manutenzione  ed 
intervento  e  che in  parte  significativa  è  stato  integrato  nel  presente  piano ambientale 
redatto secondo i criteri della LR 40/1984.

Le associazioni svolgono un ruolo di controllo, di supporto alla fruizione e di raccolta di dati 
sulla biodiversità. 

L’area  della  Riserva  è  anche  già  oggetto  di  interventi  di  miglioramento  da  parte 
dell’Amministrazione  comunale  volti  sia  alla  sua  riqualificazione  sia  alla  fruizione  con 
predisposizione  di  materiale  informativo  (fig.  3)  e  di  strutture  per  l’osservazione 
dell’avifauna. E’ stato inoltre restaurato e reso accessibile il  centro visite derivato dalla 
casa  del  custode  dell’ex  polveriera.  Esso  è  diviso  in  due  spazi  contigui  ma  ben 
differenziati: il più ampio è dedicato alla fruizione mentre il secondo è predisposto per un 
possibile insediamento di  un centro di  recupero della fauna selvatica,  funzione che da 
tempo è stata prevista per quest’area. 

Attualmente vicino a questa struttura sono posizionate alcune arnie.

Figura 3. Tabella illustrativa posizionata all’interno della Riserva
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Negli anni sono state posizionate delle cassette nido per gli uccelli.

Gli interventi di miglioramento ambientale, oltre alla manutenzione necessaria anche per il  
crollo continuativo di vecchi pioppi hanno visto la costituzione di una fascia boscata lungo 
il margine meridionale dell’area, effettuata direttamente dall’Amministrazione comunale.

Sono stati realizzati due progetti  di miglioramento boschivo sia attraverso gestione che 
reimpianti in un’area piuttosto ridotta nella porzione più occidentale della Riserva.

- Progetto 264/15B. Interventi di miglioramento boschivo negli ambiti fluviali e nelle 
aree di pianura della provincia di Padova. 

- Progetto 239/14 B variante. Interventi di miglioramento boschivo, di valorizzazione 
di  aree boscate,  di  cure colturali  ai  rimboschimenti  lungo il  Brenta  e in  aree di  
Pianura.

Sono state  piantumate  con struttura  geometrica  individui  di  specie tipiche del  querco-
carpineto  planiziale  (fig.  4).  Entrambi  i  progetti  sono stati  realizzati  Regione  Veneto  - 
Dipartimento Difesa del suolo e Foreste - Sezione Bacino idrografico Brenta Bacchiglione - 
Sezione di Padova.

Figura 4. Area soggetta a ripulitura e reimpianto nell’ambito dei progetti realizzati dalla Regione Veneto
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7 Aspetti botanici e vegetazionali
7.1 Flora

La  flora  presente  nell’area  è  stata  censita  in  campagne  effettuate  dalle  associazioni 
ambientaliste  che gestiscono l’area e aggiornata  durante  il  2017 per  la  redazione del 
presente piano.  Si  tratta  di  una flora che include circa 170 specie tra piante vascolari 
superiori, briofite ed alghe pluricellulari. Dal punto di vista ecologico si possono individuare 
tre grossi gruppi ecologici: specie nemorali, specie acquatiche e igrofile, specie ruderali.

Specie nemorali

Le aree boscate stabilizzate o in forte dinamica dominano la riserva. Si tratta in realtà di un 
bosco di origine secondario derivato da abbandono e piantumazione di pioppo canadese 
(Populus canedensis) che è ancor oggi la specie dominante e sovrastante. Fra le specie 
arboree presenti vi sono gli aceri (Acer campestre, A. platanoides e A. pseudoplatanus) a 
cui  si  accompagna  il  nordamericano  Acer  negundo.  Vi  sono  due  specie  di  frassino 
(Fraxinus ornus e F. oxycarpa- piantumato), il fico (Ficus carica), la farnia (Quercus robur, 
in  buona parte  piantumata),  il  carpino  bianco (Carpinus betulus,  piantumato),  il  salice 
bianco  (Salix  alba),  il  tiglio  (Tilia  plathyphyllos,  piantumato),  gli  olmi  (Umus  minor e 
l’esotico Ulmus pumila). Il sottobosco è costituito da un fitto strato arbustivo, indicatore di 
uno  stadio  non  maturo  del  bosco.  Oltre  alle  numerose  specie  spontanee  (Cornus 
sanguinea, Corylus avellana, Crategus monogyna, Euonymus europeaus, Frangula alnus, 
Prunus  spinosa,  Rosa  canina,  Rubus  fruticosus,  Sambucus  nigra,  Viburnum  lantana, 
Viburnum  opalus)  ve  ne  sono  alcune  di  origine  esotica  con  elevata  capacità  di 
ricolonizzazione quali Ligustrum sinensis, L. ovalifolium, L. lucidum, Prunus laurocerasus, 
Lonicera japonica e  Rosa multiflora. Lo strato erbaceo è molto povero con quasi totale 
assenza  delle  geofite  primaverile  tipiche  dei  boschi  planiziali.  L’edera  (Hedera  helix) 
ricopre ampie superfici e spesso in modo compatto, salendo lungo i tronchi dei pioppi e 
appesantendoli  notevolmente.  Fra  le  altre  specie  erbacee  tipiche  del  bosco  vi  sono 
Symphytum tuberosum,  Ranunculus ficaria,  Viola alba,  Arum italicum,  Carex sylvatica,  
Brachypodium sylvaticum e Lamium orvala (fig.5).
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Figura 5. Ranunculus ficaria e, nella foto a destra, Arum italicum

In ambito nemorale sono stati altresì rinvenuti la maggior parte degli organismi muscinali;  
tra questi  Hypnum cupressiforme e Leskea polycarpa colonizzano per lo più i tronchi sia 
vitali che schiantati, mentre Kindbergia praelonga ed Amblystegium serpens risultano più 
ubiquitarie;  Fissidens dubius infine  è  localizzata  al  suolo,  generalmente  al  margine  di 
ceppaie.

Specie acquatiche e igrofile

Sicuramente  questo  gruppo  di  specie  rappresenta  un  valore  notevole  all’interno  della 
riserva,  considerando  sia  le  specie  acquatiche  che  le  specie  di  sponda.  Le  diverse 
caratteristiche di profondità e permanenza dell’acqua negli stagni di fatto permettono la 
formazione di 5 diversi sistemi ecologici ognuno con specie in parte peculiari. Le specie 
strettamente acquatiche sono di due categorie e precisamente quelle ancorate al fondo e 
quelle flottanti.
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Figura 6. Fioritura di Nymphaea alba (bianca) e Nuphar luteum (gialla)

Fra le specie ancorate e con foglie a pelo d’acqua vi  sono  Nymphaea alba e  Nuphar 
luteum (fig. 6).  Esse colonizzano le acque mediamente profonde a diversi livelli di trofia 
anche se Nuphar  è in grado di tollerare maggiori livelli di nutrienti.  Potamogeton crispus 
invece vegeta dentro la colonna d’acqua. Fra le specie invece non radicanti  dentro la 
colonna d’acqua vi sono Ceratophyllum demersum e  Utricularia australis  (non osservata 
nel 2017) e Salvinia natane (fig. 7). La presenza di quest’ultima specie riveste particolare 
importanza; essa è infatti inclusa nella lista rossa regionale e, per la provincia di Padova,  
presenta un livello di rischio VU (Buffa et al-. 2016).
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Figura 7. La felce acquatica Salvinia natans

Sono state considerate altresì le masse algali 
presenti  che sono risultate  costituite  da  una 
buona  biodiversità  con  la  presenza  di  sei 
specie. Fra queste si segnala la presenza di 
organismi  appartenenti  al  genere  Zygnema, 
indicatori  di  acque lotiche con buona qualità 
ecologica.
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Nei  due  stagni  con  minore  profondità  (che  in  estate  possono  in  parte  disseccarsi)  si 
sviluppa una densa popolazione della rara specie anfibia Rorippa amphibia.

Fra  le  specie  di  sponda  lacustre  invece  vi  sono  la  cannuccia  comune  (Phragmites 
australis),  Phalaris arundinacea,  Lysimachia vulgaris,  Lythrum salicaria, Juncus inflexus, 
Iris pseudacorus e alcuni salici arbustivi (S. purpurea, S. cinerea, S. eleagnos).

Specie ruderali

Vi è infine un gruppo di specie maggiormente legate al disturbo, diffuse pressoché in tutti  
gli  habitat in cui è presente l’azione dell’uomo. Sono concentrate lungo i sentieri  e nei 
pressi dell’ex casa del custode. Fra le più diffuse vi sono Avena barbata, Anisantha sterilis, 
Bryonia  dioica,  Chelidonium  majus,  Lolium  perenne,  Prunella  vulgaris,  Setaria  viridis, 
Silene  latifolia,  Stellaria  media,  Verbascum  blattaria,  Potentilla  reptans,  Equisetum  
arvense, Potentilla indica.

Il numero di specie esotiche rilevato è elevato (25) e corrisponde al 16 % della flora, ma 
l’aspetto più rilevante è la biomassa prodotta da queste specie che raggiunge valori molto 
elevati. Le specie esotiche più diffuse e che quindi mostrano dinamiche di competitività  
con  le  specie  spontanee  sono:  Robinia  pseudoacacia,  Ligustrum  sinensis,  Ligustrum 
ovalifolium,  Morus alba, Rosa multiflora,  Lonicera japonica,  Parthenocissus tricuspidata, 
Parthenocissus quinquefolia, Prunus cerasifera. Altre specie, pur presenti con un numero 
contenuto di individui, possono rappresentare una minaccia futura (es.  Prunus serotina, 
Ailanthus altissima, Bidens frondosa).

Per quanto riguarda la flora briologica, negli ambienti antropici come strade, muretti e aree 
prative  frequentemente  gestite,  si  segnala  la  presenza  di  Brachythecium  rutabulum, 
Homalothecium  sericeum e  Ptychostomum  capillare specie  piuttosto  comuni  e  senza 
particolare pregio naturalistico.

Va sottolineato che l’area è stata fortemente sottoposta a gestione e manomissione negli 
anni compromettendo anche le dinamiche naturali ora in atto.

E’ possibile con puntuali e programmati interventi favorire ed accelerare il contenimento 
delle  specie  esotiche  più  invasive,  tenendo  invece  presente  che  interventi  massici 
possono invece favorire la loro espansione.

Di seguito è riportata la lista completa delle specie con denominazione completa rinvenute 
oppure segnalate per l’area.

Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Acer campestre L.
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Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Acer negundo L. (*)

Acer platanoides L.

Acer pseudoplatanus L.

Agrostis capillaris L.

Ailanthus altissima (Mill.) Swingle(*)

Alliaria petiolata (M. Bieb.) Cavara & Grande

Alopecurus pratensis L. subsp. pratensis

Amaranthus retroflexus L. (*)

Amblystegium serpens (Hedw.) Schimp.

Anagallis arvensis L.

Angelica sylvestris L.

Anthriscus sylvestris (L.) Hoffm. subsp. sylvestris

Artemisia vulgaris L.

Arum italicum Mill. subsp. italicum

Avena barbata Pott ex Link

Bellis perennis L.

Berberis vulgaris L.

Bidens frondosa L.(*)

Brachypodium sylvaticum (Huds.) P. Beauv.

Brachythecium rutabulum (Hedw.) Schimp.

Bromus hordeaceus L.

Bromus sterilis L.

Bryonia dioica Jacq.

Carex sylvatica Huds. subsp. sylvatica

Carpinus betulus L.

Celtis australis L. subsp. australis(*)

Centaurium erythraea Rafn

Cerastium holosteoides Fr.

Ceratophyllum demersum L.

Chaerophyllum hirsutum L.

Chelidonium majus L.

Chenopodium album L.

Cladophora sp. Kützing

Clematis vitalba L.
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Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Convolvulus arvensis L.

Erigeron canadensis L.(*)

Cornus sanguinea L. subsp. hungarica (Kárpáti) Soó

Corylus avellana L.

Crataegus monogyna Jacq.

Crepis vesicaria L. subsp. taraxacifolia (Thuill.) Thell.

Dactylis glomerata L. subsp. glomerata

Epilobium hirsutum L.

Equisetum arvense L.

Equisetum telmateia Ehrh.

Equisetum variegatum Schleich. ex Weber & D. Mohr

Erigeron annuus (L.) Desf.(*)

Euonymus europaeus L.

Eupatorium cannabinum L.

Euphorbia peplus L.

Ficus carica L.(*)

Fissidens dubius P.Beauv.

Frangula alnus Mill. subsp. alnus

Fraxinus ornus L. subsp. ornus

Fraxinus angustifolia Vahl subsp. oxycarpa (Willd.) Franco & Rocha Afonso

Galium aparine L.

Geranium dissectum L.

Geranium robertianum L.

Geum urbanum L

Glechoma hederacea L.

Hedera helix L.

Holcus lanatus L.

Homalothecium sericeum (Hedw.) Schimp.

Hordeum murinum L.

Humulus lupulus L.

Hypnum cupressiforme Hedw.

Iris pseudacorus L.

Juglans regia L.(*)

Juncus inflexus L.

Kindbergia prealonga (Hedw.) Ochyra
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Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Lamium orvala L.

Lamium purpureum L.

Lapsana communis L. subsp. communis

Laurus nobilis L.

Leskea polycarpa Hedw.

Ligustrum sinense Lour.(*)

Ligustrum ovalifolium Hassk.(*)

Ligustrum vulgare L.

Lolium perenne L.

Lonicera japonica Thunb.(*)

Lysimachia nummularia L.

Lysimachia vulgaris L.

Lythrum salicaria L.

Malva sylvestris L. subsp. sylvestris

Medicago lupulina L.

Melilotus albus Medik.

Morus alba L.

Mougeottia sp. C.Agardh

Nuphar lutea (L.) Sm.

Nymphaea alba L.

Ornithogalum umbellatum L.

Oxalis corniculata L.

Parietaria officinalis L.

Parthenocissus tricuspidata (Siebold & Zucc.) Planch.(*)

Parthenocissus quinquefolia (L.) Planch.(*)

Phalaris arundinacea L. subsp. arundinacea

Phragmites australis (Cav.) Trin. ex Steud.

Phyllostachys cfr. edulis (Carrière) Houz.(*)

Picris hieracioides L.

Plantago lanceolata L.

Platanus hispanica Mill. ex Münchh.(*)

Poa annua L.

Poa sylvicola Guss.

Populus alba L.

Populus canadensis Moench(*)
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Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Portulaca oleracea L.

Potamogeton crispus L.

Potentilla indica (Jacks.) Th. Wolf(*)

Potentilla reptans L.

Prunella vulgaris L. subsp. vulgaris

Prunus avium L. subsp. avium

Prunus cerasifera Ehrh.(*)

Prunus laurocerasus L.(*)

Prunus spinosa L. subsp. spinosa

Prunus serotina Ehrh.(*)

Ptychostomum capillare (Hedw.) D.T.Holyoak & N.Pedersen

Pyracantha coccinea M. Roem.

Quercus robur L.

Ranunculus acris L.

Ranunculus ficaria L.

Rhamnus cathartica L.

Robinia pseudacacia L.(*)

Rorippa amphibia (L.) Besser

Rosa agrestis Savi

Rosa canina L.

Rosa corymbifera Borkh.(*)

Rosa multiflora Thunb.(*)

Rubus caesius L.

Rubus ulmifolius Schott

Rumex obtusifolius L.

Salix alba L.

Salix cinerea L.

Salix eleagnos Scop.

Salix purpurea L.

Salvinia natans (L.) All.

Sambucus nigra L.

Saponaria officinalis L.

Stachys sylvatica L.

Securigera varia (L.) Lassen
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Specie presenti nell'area della riserva (con il simbolo * sono indicate le specie esotiche, in 
azzurro le alghe ed in verde le briofite)

Setaria viridis (L.) P. Beauv.

Silene latifolia Poir. subsp. alba (Mill.) Greuter & Burdet

Sonchus asper (L.) Hill

Sorghum halepense (L.) Pers.(*)

Spirogyra sp. Link

Stellaria media (L.) Vill.

Stigeoclonium sp. Link

Symphyotrichum squamatus ( Spreng. ) G.L.Nesom

Symphytum officinale L.

Symphytum tuberosum L. subsp. angustifolium (A. Kern.) Nyman

Tamus communis L.

Thlaspi perfoliatum L.

Tilia platyphyllos Scop.

Torilis arvensis (Huds.) Link

Trifolium pratense L. subsp. pratense

Ulmus minor Mill.

Ulmus pumila L.(*)

Urtica dioica L. subsp. dioica

Utricularia australis R. Br.

Verbascum blattaria L.

Verbena officinalis L.

Veronica persica Poir.

Viburnum lantana L.

Viburnum opulus L.

Viola alba Besser

Vitis vinifera L.

Volvox sp. L.

Vulpia myuros (L.) C.C. Gmel.

Zygnema sp. Agardh
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7.2 Vegetazione reale e potenziale ed habitat

Similmente alla componente floristica, si possono distinguere tre grossi gruppi di habitat 
con diversa diffusione, articolazione e maturità. 

La vegetazione nemorale

Il  sistema  boschivo,  ad  esclusione  delle  sponde  e  dei  tramezzi  degli  stagni,  si  può 
considerare  come omogeneo,  anche se  l’origine  artificiale,  la  topografia  eterogenea a 
causa  dei  terrapieni  e  la  dinamica  rendono  presenti  numerosi  sinusie.  A  questa 
omogeneità  non  corrisponde  una  chiara  caratterizzazione  vegetazionale.  Infatti  esso 
deriva  in  parte  da  piantumazioni  anche  non  recenti  (ad  esempio  di  pioppi)  e  da 
ricolonizzazioni di altre specie non tipiche del bosco potenziale quali il bagolaro (Celtis 
australis), la robinia (Robinia pseudoacia), l’acero riccio (Acer platanoides), il mirabolano 
(Prunus cerasifera), il fico (Ficus carica) e il gelso (Morus alba). Sono poche le specie 
coerenti  con un bosco planiziale (acero campestre -A. campestre,  il  ciliegio selvatico - 
Prunus avium, l’orniello -  Fraxinus ornus). Lo strato arboreo è molto ricco sia di specie 
spontanee (ligustro, biancospino fusaggine, spinocervino) che esotiche (diversi cultivar di  
rose, ligustri giapponesi, vite americana). Il  sottobosco è oggi particolarmente povero e 
sono quasi  assenti  tutte  le  specie con fioritura  primaverile  tipiche dei  querco-carpineti 
planiziali. L’edera ricopre superfici molto vaste e si mescola a specie sciafile e nitrofile 
come Lapsana communis, Lamium orvala, Parietaria officinalis, Brachypodium sylvaticum 
più affini al sottobosco di boschi a pioppi rivieraschi.
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Questo  fattore  deriva  anche  dai  rimaneggiamenti,  seppur  non  recenti  dei  suoli  e  la 
creazione dei terrapieni. Tutti gli autori concordano nel definire come potenziale il querco-
carpineto planiziale, anche se il rimaneggiamento dei suoli e quindi la forte disomogeneità 
nella disponibilità idrica legata alla falda sono piuttosto compromessi. Oggi non si assiste a 
nessun fenomeno di rinnovamento delle specie tipiche di questi boschi (farnia e carpino 
bianco) che invece sono stati utilizzati nelle piantumazioni e che stanno dimostrando una 
buona capacità di  accrescimento. Neppure nelle aree con schianti di  pioppi di notevoli  
dimensioni, che potrebbero risultare adatte, non è possibile un insediamento della farnia  
per mancanza di individui portasemi.

52



Per  questi  motivi,  il  bosco che è comunque un ecosistema molto  rilevante  per  alcuni  
gruppi  faunistici,  non è attualmente attribuibile  ad una specifica associazione vegetale 
naturale. Solo la dinamica naturale accompagnata da interventi puntuali e mirati potrà nel  
tempo favorire la ricostruzione della cenosi potenziale.

La vegetazione acquatica e palustre

Le 5 pozze, derivate da scavi attuati negli anni 20 del secolo scorso, hanno profondità 
diverse e quindi caratteristiche vegetazionali  articolate. Infatti  si  passa da vaste masse 
d’acqua prive di vegetazione superiore con qualche individuo sporadico di Ceratophyllum 
demersum e Potamogeton crispus, a vegetazioni più strutturate a cui, oltre alle precedenti 
specie, si aggiungono ninfea (Nymphea alba) e nannufaro (Nuphar luteum). Gli ultimi due 
stagni,  con  scarse  profondità  e  variazioni  di  livello  molto  significative  sono  oggi 
caratterizzati  dalla  dominanza  di  Rorippa  amphibia che  dà  vita  a  popolazioni  quasi 
monospecifiche che possono essere fatte rientrare nella classe  Phragmito-Cariceta.  La 
situazione è comunque a macchia di leopardo con nuclei di nannufero e di ceratofillo. E’ 
segnalata la vegetazione galleggiante con Utricularia australis e Salvinia natans. Rispetto 
alla  descrizione  effettuate  una  decina  di  anni  fa,  la  vegetazione  flottante  sembra  in 
decrescita e sicuramente alcune specie non sono più presenti,  forse anche per la loro 
inadeguatezza alle condizioni ecologiche di quest’area (esempio Riccia fuitans).

53



Le sponde, ove sufficientemente degradanti presentano una fascia dominata di cannuccia 
(Phragmites  australis),  oppure  di  vegetazione  dei  bordi  igrofili  mista  (Juncus  inflexus, 
Lysimachia  vulgaris,  Lythrum  salicaria,  Eupatorium  cannabinum).  Sui  tramezzi  che 
separano gli specchi d’acqua e in parte significativa delle sponde invece si formano lembi  
di saliceti palustri in cui dominano il salice bianco ma con altre specie quali Salix alba, 
Salix  purpurea,  Salix cinerea,  Frangula alnus,  Viburnum opulus e  Rhamnus cathartica 
(fig.8). E’ invece significativa l’assenza di giovani ontani. La vegetazione legnosa poi ha 
una brusca transizione verso il bosco secondario con pioppi.
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Figura 8. Tramezzo ricco di specie legnose igrofile fra cui domina Salix alba
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Vegetazione ruderale

Nelle aree di calpestio o di gestione continuativa (esempio attorno all’edificio ex custode) 
si presenta una vegetazione ruderale, spesso arricchita di specie ornamentali coltivate (e 
in alcuni casi “scappate” come le rose). Si tratta di un tipo di vegetazione limitata e non in 
competizione con gli habitat naturali o di interesse naturalistico.

Attribuzione fitosociologica

La vegetazione presenta può essere inquadrata  utilizzando il  sistema sintassonomico, 
approccio  scientifico  di  riferimento.  L’inquadramento  sintassonomico  e  la  relativa 
nomenclatura fanno riferimento al sito: http://www.prodromo-vegetazione-italia.org/

Il bosco principale, anche sulla base delle osservazioni e rilievi puntuali effettuati, non può 
essere attribuito ad una specifica associazione vegetale.  Sicuramente va incluso nella 
classe Querco-Fagetea Br.-Bl. & Vlieger in Vlieger 1937, anche se sono evidenti elementi 
di transizione verso i  Populetalia albae Br.-Bl. Ex Tchou 1948, classe  Salici purpureae-
Populetae  nigrae Rivas-Martinez  &  Canto  ex  Rivas-martinez,  Bascone,  T.E.  Diaz, 
Fernandez-Gonzalez & Looidi 2011, che si sviluppa lungo i greti fluviali ma anche nelle 
situazioni  secondarie  con  suoli  rimaneggiati.  La  potenzialità  dell’area  in  un’ottica  di  
dinamica  di  lungo  periodo  è  quella  del  bosco  misto  dei  suoli  umidi  di  pianura  a 
gravitazione illirica inclusi  nell’alleanza  Erythronio dentis-canis- Carpinion betuli (Horvat 
1958) Marinzek in Wallnofer, Mucina & Grass 1993.

I ridotti lembi di boschi igrofili con salice bianco sono invece riferibili all’alleanza Salicion 
albae Soò 1930, mentre i cespuglieti a frammenti di Salicion incanae Aichinger 1933, 
entrambe appartenenti alla classe Salicetea purpurpurea Moor 1958. I mantelli arbustivi 
non legati direttamente alle sponde ricadono nell’alleanza Salici cinereae-Viburnion opuli 
(Passarge 1985) De Foucault 1991, classe Rhamno catharticae-Prunetea spinosae Rivas 
Goday & Borja ex Tuxen 1962.

La vegetazione acquatica presente è riferibile a due classi di vegetazione distinte. 
Lemnetea minoris O. Bolos & Masclans include le pleustofite (specie galleggianti come 
Salvinia natans) è presente in modo frammentario, mentre la classe Potametea pectinati 
Klika in Klika et V. Novák 1941, alleanza Nymphaeion albae Oberdorfer 1957 è 
rappresentata dall’associazione vegetale bene definita Nymphaeetum albo-luteae 
Nowinski 1928. 

La vegetazione anfibia a Rorripa e alcuni lembi nelle aree con copertura d’acqua bassa e 
variabile sono incluse nella vegetazione dell’alleanza Phragmition communis Koch 1926 
classe Phragmito australis- Magnocaricetea elatae Klika in Klika et V. Novák 1941. 

La vegetazione ruderale infine, pur con superfici ridotte è tipica di più classi di vegetazione 
fra cui quella degli orli nitrofili dei Galio aparine-Uriticetea dioicae Passarge ex Kopecky 
1969, quella dei calpestii lungo i tracciati Molinio-Arhhenatheretea Tuxen 1937 (alleanza 
Lolio perennis-Plantaginion majoris Sissingh 1969) e quella della vegetazione più xerofila 
Artemisietea vulgaris Lohmeyer, preising & Tuxen ex Von Rocow 1951. 
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8 Aspetti faunistici
L’area  d’indagine  si  colloca  in  un  contesto  particolare,  tipico  della  pianura  veneta, 
caratterizzato da estesi appezzamenti coltivati in modo intensivo, reti viarie di rilievo, centri  
abitati  e zone industriali.  Gli  unici  elementi  di  naturalità sono rappresentati  dai  fossi  e  
relative fasce riparie, condizionati comunque anche essi dalle attività agricole circostanti. 
Le zone umide ed i boschi della polveriera rappresentano quindi, in questo particolare 
contesto, un reale rifugio ed area di sosta per molte entità faunistiche e rivestono un ruolo 
significativo  per  la  conservazione  delle  stesse  (ad  esempio  Rana  latastei).  In  modo 
particolare  per  le  entità  meno  mobili  e  più  penalizzate  dalla  presenza  di  significative  
barriere  ecologiche  (ad  esempio  gli  anfibi)  l’area  della  polveriera  risulta  essere 
fondamentale e sarebbero necessari ed auspicabili interventi finalizzati ad ampliare l’area 
con delle fasce buffer ed a ricostruire un minimo di connettività ecologica per favorirne la 
possibilità di dispersione.

L’area riveste inoltre un certo significato anche da un punto di vista ornitologico. Oltre 
all’avifauna svernante infatti è presente un piccolo sito di nidificazione di Ardeidi (Ardea 
cinerea,  Egretta  garzetta,  Nycticorax  nycticorax)  ed  una  coppia  di  martin  pescatore 
(Alcedo atthis).

L’area riveste inoltre un ruolo funzionale per i chirotteri in quanto presenta siti di rifugio e di 
alimentazione ottimali per alcune specie.

Nel complesso l’area della polveriera ospita, tra i vertebrati, almeno 15 specie d’interesse 
comunitario (esclusi i  chirotteri il  cui quadro conoscitivo non è ancora ben delineato) a 
conferma dell’estrema importanza del sito in termini conservazionistici.
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Triturus carnifex? x
Bufo viridis? x
Hyla intermedia x
Rana dalmatina x
Rana latastei x

Lacerta bilineata x
Podarcis muralis x
Hierophis viridiflavus x
Natrix tessellata?
Emys orbicularis x

Alcedo atthis x
Nycticorax nycticorax x
Caprimulgus europaeus x
Ardea purpurea x
Egretta garzetta x

Specie d'interesse comunitario

Anfibi

Rettili

Uccelli

Al fine di definire un quadro aggiornato delle zoocenosi presenti o potenzialmente presenti  
nell’area di studio si è fatto riferimento a dati bibliografici relativi a pubblicazioni scientifiche 
e  divulgative,  a  comunicazioni  personali  di  esperti  locali,  ad  atlanti  regionali  e  ad 
informazioni raccolte personalmente nelle uscite sul campo.

8.1 Mammiferi

Per  quanto  concerne  questo  gruppo  in  bibliografia  non  son  state  trovate  molte 
informazioni.  Dalle  indagini  di  campagna emerge la  presenza dello  scoiattolo  (Sciurus 
vulgaris) e della volpe (Vulpes vulpes). La nutria (Myocastor coypus), nonostante sia ben 
presente nel contesto circostante, non sembra frequentare l’area in modo significativo. Per 
quanto concerne i chirotteri, indagini preliminari hanno evidenziato la presenza di specie 
quali Pipistrellus kuhlii, Eptesicus serotinus, Hypsugo savii (Piras. com. pers).
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8.2 Uccelli

La componente  ornitica  è  notevole  ed  oggetto  di  differenti  attività  di  monitoraggio.  Di 
particolare interesse la nidificazione del martin pescatore (Alcedo atthis), di alcuni ardeidi 
(Ardea  cinerea,  Nycticorax  nycticorax,  Egretta  garzetta),  anche  se  in  modo  non 
continuativo (Scarton et al., 2013; Piras com. pers.) e del lodolaio (Falco subbuteo). Nei 
mesi invernali è presente un piccolo dormitorio di ardeidi e cormorano e la zona rientra  
nelle aree umide censite nel corso dell’I.W.C. (International Wetland Count). Di seguito si 
riporta  una  lista  indicativa  delle  specie  presenti  o  potenzialmente  presenti,  basata  su 
letteratura  grigia,  pubblicazioni  scientifiche  (Mezzavilla  et.  al.,  2016),  osservazioni 
personali.

Cygnus olor Alcedo atthis Serinus serinus
Anas platyrhynchos Upupa epops Carduelis chloris
Anas crecca Jynx torquilla Cardualis carduelis
Phasianus colchicus Picus viridis Coccothraustes coccothraustes
Phalacrocorax carbo Dendrocopos major
Ixobrichus minutus Hirundo rustica
Nycticorax nycticorax Delichon urbicum
Bubulcus ibis Motacilla cinerea
Egretta garzetta Motacilla alba
Casmerodius albus Troglodytes troglodytes
Ardea cinerea Prunella modularis
Ardea purpurea Erithacus rubecula
Tachybaptus ruficollis Luscinia megarhyncos
Accipiter nisus Phoenicurus ochrurus
Buteo buteo Phoenicurus phoenicurus
Falco tinnunculus Turdus merula
Falco subbuteo Sylvia atricapilla
Gallinula chloropus Phylloscopus collybita
Fulica atra Regulus regulus
Scolopax rusticola Regulus ignicapilla
Chroicocephalus ridibundus Muscicapa striata
Larus michaellis Aegithalos caudatus
Columba livia var. domestica Parus caeruleus
Columba palumbus Parus major
Streptopelia decaocto Oriolus oriolus
Streptopelia turtur Garrulus glandarius
Cuculus canorus Pica pica
Athene noctua Corvus cornix
Strix aluco Sturnus vulgaris
Caprimulgus europaeus Passer montanus
Apus apus Fringilla coelebs
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In giallo le specie non segnalate in (Mezzavilla et. al., 2016), ma osservate nel corso dei  
sopralluoghi.

Figura 9: nido di Ardea cinerea con pulli (foto realizzata da SAPR)

Figura 10: esemplare di Ardea purpurea
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Figura 11: Nycticorax nycticorax, immaturo.

Figura 12: Esemplare di Gallinula chloropus
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Figura 13: Tachybaptus ruficollis, entità nidificante nella polveriera

8.3 Anfibi

Presente una notevole popolazione di rana di Lataste (Rana latastei), entità che all’interno 
della polveriera trova sia siti riproduttivi idonei sia condizioni ottimali per la sopravvivenza 
degli adulti. In un contesto fortemente modificato dalle attività antropiche che caratterizza 
l’area circostante, la polveriera rappresenta per questa specie un vero rifugio.

Di  seguito  si  riporta  una  check-list  delle  specie  potenzialmente  presenti  basata 
essenzialmente su quanto riportato in Bonato et al., 2007.

Triturus carnifex ?
Hyla intermedia 
Pelophylax synklepton esculenta
Rana dalmatina
Rana latastei
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Figura 14. Rana di Lataste mimetizzata tra le foglie morte

8.4 Rettili

Anche  in  questo  gruppo  faunistico  sono  presenti  elementi  di  elevato  interesse,  in 
particolare va segnalata la popolazione di testuggine palustre europea (Emys orbicularis) 
che appare vitale e ben strutturata, nonostante la massiccia presenza di testuggine del 
gruppo  Trachemys.  Nel  corso  dei  sopralluoghi  sono  stati  osservati  anche  il  biacco 
(Hierophis viridiflavus) e la lucertola muraiola (Podarcis muralis). Di seguitosi riporta una 
check-list delle specie potenzialmente presenti basata essenzialmente su quanto riportato 
in Bonato et al., 2007.

Emys orbicularis
Trachemys scripta
Anguis fragilis
Lacerta bilineata
Podarcis muralis
Hierophis viridiflavus
Natrix natrix
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Figura 15: Esemplari di Trachemys scripta, entità allocltona

Figura 16: Esemplare di Emys orbicularis
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9 Aspetti idraulici
Per quanto riguarda gli  aspetti  idraulici  si  fa riferimento,  quantomeno per gli  aspetti  di  
inquadramento, all’analisi condotta in seno al Piano di Assetto del Territorio del Comune di  
Albignasego.

Dal punto di vista idrogeologico il territorio si colloca nella zona della così detta bassa 
padovana, in zona di bassa pianura alluvionale. In questo settore si è già realizzata la 
differenziazione  dell’acquifero  freatico,  alloggiato  nel  materasso  alluvionale  dell’alta 
pianura, in un sistema multifalde, alloggiate in orizzonti granulari permeabili (sabbie ed in 
profondità ghiaie) e separate da livelli  di  terreni  più fini  argillosi  e limosi, praticamente 
impermeabili. Si è quindi in presenza di una serie di acquiferi sovrapposti (i più profondi in 
pressione – artesiani), a potenzialità variabile, di cui il più superficiale (freatico) si colloca a 
profondità  limitata dal  piano campagna.  La prima falda,  alloggiata nei  livelli  permeabili 
presenti nei primi metri dal piano campagna, presenta caratteristiche di tipo freatico, nello 
specifico di tipo non risalente. Si ha un acquifero freatico (condizioni di  falda libera) in 
presenza  di  materiali  sabbiosi,  permeabili,  mentre  se  è  presente  una  copertura 
impermeabile o poco permeabile (terreni  limosi-argillosisabbiosi)  si  hanno condizioni  di 
subartesianesimo (falda risaliente).

Il livello dell’acquifero freatico risulta nel 81% del territorio compreso tra 0,0 m e 2,0 m dal  
piano campagna. Inoltre piccole aree presentano un livello di falda compreso tra 2,0 e 5,0  
m di  profondità.  Dall’analisi  della  tabella in  basso (percentuale di  territorio per  A.T.O.: 
Evidenziata in rosso la profondità di falda della Riserva Naturale “ex polveriera”. Fonte 
PAT Comune di Albignasego). Si può osservare come l’ambito che comprende la riserva 
naturale “ex polveriera” sia caratterizzato da un livello di falda superficiale (0,0 – 2,0 m).

Relativamente  alla  falda  artesiana  nel  Comune di  Albignasego  questa  risulta  posta  a 
profondità di  poco variabile nell’intero territorio comunale e con un’oscillazione durante 
l’anno mediamente inferiore al metro, con un livello statico medio attorno a 4,70 m s.l.m..
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Figura 17. Carta idrogelogica del Comune di Albignasego con distribuzione della profondità della falda freatica 
sul territorio comunale (da PAT Comune Albignasego)

La  Riserva  naturale  denominata  “ex  polveriera”  comprende  cinque  vasche  d’acqua  di 
origine  antropica  (fig.  18),  realizzate  nel  1927  probabilmente  per  la  realizzazione  di 
terrapieni per il deposito munizioni commissionate dal genio aereonautico di Padova. Le 
cinque vasche presentano lunghezza simile (circa 100 m) mentre la larghezza è di circa 
60 m per la vasca più a W e di circa 25 per le altre quattro. La vasca più occidentale 
presenta la maggiore profondità (circa 5-7 m), mentre quelle più orientali  hanno subito 
maggiormente il processo naturale di interramento dovuto all’accumulo di biomassa al loro 
interno.  Questa  differenziazione  nella  profondità  delle  vasche  comporta  una  diversa 
sensibilità alle variazioni stagionali  dei livelli  idrici  delle stesse. Infatti  se le vasche più 
occidentali permangono costantemente inondate, sebbene con lievi variazioni stagionali, 
quelle  più  orientali  durante  l’estate  possono  anche  asciugarsi;  al  contrario  durante  le 
stagioni più umide è possibile che il livello idrico sia sufficiente per mettere in contatto tutte 
le cinque vasche. Questa elevata variabilità comporta un grande numero di ambienti e di  
nicchie ecologiche disponibili agli organismi con una conseguente elevata biodiversità. 
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Figura 18. Immagine realizzata con SAPR (drone) delle vasche della Riserva naturale "ex polveriera"

La prima vasca, quella più occidentale, risulta perennemente inondata e questo garantisce 
la sopravvivenza di specie prettamente acquatiche, durante l’estate il livello idrico si riduce 
di circa un metro e ciò comporta una maggiore concentrazione di sostanza organica nelle 
sue acque con una conseguente eutrofizzazione. Anche la seconda vasca presenta buoni 
livelli idrici che non scendono mai al di sotto del metro. La terza e la quarta vasca sono 
quelle che maggiormente subiscono l’escursione stagionale, andando in secca durante 
l’estate.  La  quinta  vasca  infine  presenta  nuovamente  livelli  idrici  che  garantiscono  la 
permanenza dell’acqua tutto l’anno, per lo meno nella parte più settentrionale.

Il  processo di  interramento  dovuto  al  naturale  accumulo di  biomassa rappresenta una 
minaccia  non  trascurabile  per  la  sopravvivenza  di  queste  aree  umide.  L’accumulo  di 
fogliame, ramaglie e tronchi all’interno delle vasche comporta infatti, oltre all’innalzamento 
del fondo, anche l’aumento del carico trofico in queste acque con un concreto rischio di 
banalizzazione della flora presente. 
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10 Cartografie tematiche
10.1 Carta degli habitat (Tavola 1)

La carta degli habitat è stata prodotta tramite rilevamento a terra e fotointerpretazione, 
utilizzando  anche  le  immagini  ottenute  mediante  SAPR  (drone)  raccolte  durante  la 
primavera 2017. 

Nella  Tavola 1 è riportata una carta  della  vegetazione reale che permette  una lettura 
dettagliata dello stato attuale della copertura vegetale e sulla quale basarsi nell'eventuale 
previsione di interventi migliorativi.

Le categorie utilizzate sono:

• Bosco seminaturale con pioppi  : sono qui inclusi le diverse facies del bosco che 
domina l’intera area si tratta di un bosco di origine secondaria dominata da pioppi 
con  numerose  altre  specie  esotiche  ed  uno  strato  arbustivo  eterogeneo.  Il 
sottobosco è poco strutturato con elevata partecipazione di edera e la quasi totale 
assenza di geofite tipiche dei querco-carpineti planiziali. La copertura è oggi assai 
eterogenea per due motivi:  la presenza delle rimanenze delle infrastrutture della 
polveriera  e  quindi  di  un’eterogeneità  microtopografica  e  i  numerosi  schianti  di 
pioppi vetusti che danno spazio a piccole radure.

• Bosco ed arbusteti  igrofili  di  sponda con salici:   nella stretta prossimità degli 
stagni e nei tramezzi che li dividono si presentano boschi e cespuglieti con maggior 
igrofilia. Sono dominati da diverse specie di salici quali Salix alba, Salix purpurea,  
Salix eleagnos e  S. cinerea.  Vi  sono altri  arbusti  igrofili  come  Frangula alnus e 
specie erbacee come Phragmites australis, Lythrum salicaria e Lysimachia vulgaris.

• Vegetazione  anfibia  :  le  cinque  vasche  hanno  diversa  profondità  e  relativa 
vegetazione acquatica e palustre.  La vegetazione anfibia è caratterizzata sia da 
specie elofitiche (Iris pseudacorus, Lythrum salicaria, etc.) e anfibie in senso stretto 
(Rorippa  palustris).  Le  relazioni  spaziali  con  la  vegetazione  acquatica  possono 
modificarsi velocemente a seconda del regime idrico.

• Vegetazione acquatica  : la vegetazione acquatica è presente e articolata in facies 
anche temporali. Dominano l’associazione con Nymphea alba e Nuphar luteum con 
il  ceratofillo sospeso nella colonna d’acqua. Nella stagione estiva si aggiunge la 
presenza di Salvinia natans.

• Acqua prive di vegetazione  :  si tratta delle acque del corpo idrico più grande e 
profondo che presenza una superficie significativa priva di vegetazione acquatica 
superiore.

• Siepi,  arbusteti  e  piantumazioni  di  origine  artificiale:   nell’area  sono  stati 
effettuati negli anni interventi di rimboschimento in differenti periodi che oggi quindi  
di  trovano a diversi  stadi di  incespugliamento. Sul margine meridionale dell’area 
sono  state  piantumate  molte  specie  tipiche  dei  querco-carpineti  planiziali  (con 
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aggiunta di alcune specie non autoctone) e due interventi forestali hanno messo a 
dimora  filari  di  specie  nemorali,  anche  per  chiudere  lacune  createsi  con  il  mal 
tempo.

• Vegetazione  ruderale  :   sono  qui  incluse  le  aree  lungo  le  vie  di  acceso  e 
percorrenza e adiacenti all’edificio del centro visite. In esse predominano specie 
ruderali spontanee e alloctone che, a seconda delle condizioni edafiche possono 
essere più mesiche (es.  Holcus lanatus,  Potentilla reptans,  Potentilla indica) o più 
xeriche (es. Anisantha sterilis, Verbascum blattaria, Sorghum halepense).

10.2 Carta della zonizzazione e della sensibilità (Tavola 2)

Si tratta di una carta che sintetizza le valenze ecologiche e naturalistiche sia vegetali che 
animali, mettendo al contempo in evidenze le aree a maggior valori e sensibilità, per le  
quali deve essere garantita la maggior tutela. La sensibilità è stata valutata sulla base 
delle emergenze floristiche e faunistiche allo scopo di  supportare la zonizzazione e le 
scelte progettuali. Si evidenzia che in un’area di queste dimensioni si può assumere anche 
una sensibilità generale di tutta la riserva. Per la descrizione delle zone riportate si veda il 
capitolo 11.

10.3 Carta degli interventi progettuali e delle regolamentazioni (Tavola 3)

In  questa  carta  è  riportata  la  localizzazione  delle  azioni  proposte  e  di  alcune 
regolamentazioni. Per maggiori dettagli si veda, tra l’altro, il capitolo 12.
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11 Zonizzazione
La Riserva occupa una superficie piuttosto ridotta, recintata, di proprietà pubblica e con un 
flusso  di  fruizione  controllato  (non  è  possibile  l’accesso  libero).  Le  problematiche  di  
conservazione e la corretta fruizione quindi sono fenomeni controllabili e per buona parte 
controllati. Nonostante queste caratteristiche si ritiene utile suddividere la Riserva in due 
zone  omogenee  per  meglio  controllare  i  rapporti  tra  fruizione  e  conservazione,  per 
facilitare  il  compito  di  controllo  e  al  fine  di  individuare  le  aree  dove  concentrare  gli  
interventi  di  miglioramento  ambientale.  Viene  quindi  individuata  una  zona  di  Riserva  
naturale  generale nel  quale concentrare le attività  di  fruizione ed una zona di  Riserva 
naturale  integrale in  cui  ridurre  al  massimo  il  possibile  disturbo.  La  zona  di  Riserva 
naturale integrale è a sua volta articolata in due aree funzionali sulla base degli ecosistemi 
dominanti, delle specie che vi gravitano e delle modalità di gestione naturalistica ad esse 
collegate.  Nella  riserva non sono incluse aree agricole.  La zonizzazione è riportata in 
Tavola 2.

Zone di Riserva naturale generale

La zona di Riserva naturale generale di fatto circonda il nucleo centrale della riserva e 
quindi rappresenta anche una fascia di transizione fra la zona di riserva integrale e le aree 
esterne che rappresentano un elemento di disturbo (agricolo intensivo e aree industriale).  
Questa zona è più ampia nei pressi della struttura per le visite e include anche la porzione 
più  occidentale  dello  specchio  d’acqua  principali  sulle  cui  sponde  si  concentrano  le 
strutture per l’osservazione. Essa poi si sviluppa a cavallo del percorso pedonale in una 
fascia ampia che permette anche una ridefinizione del percorso adatto alla didattica e alla 
fruizione. Si restringe invece nell’area che circonda i rimanenti corpi idrici limitandosi al 
percorso pedonale e alla fascia di siepi che lo separano dall’area circostante.

Zona di Riserva naturale integrale

La zona di  Riserva  integrale  è  situata  in  posizione  centrale  completamente  attorniata 
dall’area di Riserva generale. Si tratta dell’area che allo stato attuale o presenta meno 
disturbi (area boscata) o include un numero elevato di specie sensibili e di habitat rilevanti 
delle aree umide. Per entrambi i motivi questa zona non deve essere interessata dalla 
fruizione  e  la  presenza  di  attività  deve  essere  limitata  alla  gestione  ordinaria  o 
straordinaria o per la ricerca e il monitoraggio scientifico. 

Per meglio caratterizzare questa zona essa viene distinta in due aree ecologicamente 
omogenee e precisamente

• Area boscata: la caratteristica dominante è la copertura di alberi ed arbusti anche 
se a causa dei manufatti e dello schianto di numerosi pioppi vetusti è discontinua 
permettendo  una  maggior  articolazione  di  microhabitat  e  sinusie.  Al  valore 
faunistico non corrisponde allo stato attuale una corrispondente qualità botanica; si  
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tratta di bosco di origine antropica in cui non è presente la composizione floristica 
tipica dei querco-carpineti planiziali e sono troppo abbondanti le specie esotiche sia 
nello strato arboreo che in quello arbustivo.

• Area umica: sono inclusi interamente i 4 corpi idrici minori e le sponde orientali e 
settentrionali  di  quello  maggiore:  la  vegetazione  acquatica  e  palustre  è  ben 
rappresentata e nei framezzi e sulle sponde si articolano piccoli lembi di boschi e 
arbusteti igrofili. Si tratta di un’area estremamente importante per la conservazione 
della fauna.
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12 Progetti e azioni di riqualificazione ambientale e fruizione
Lo stato attuale della Riserva è buono ma si ritengono importanti e in alcuni casi necessari 
sviluppare  interventi  di  miglioramento  naturalistico  per  permettere  alla  flora  e  fauna 
spontanea  un  arricchimento  in  termine  di  specie  presenti  e  di  consistenza  delle 
popolazioni  delle  specie più  rilevanti.  Inoltre  si  ritiene opportuno una riqualificazione e 
integrazione  delle  strutture  utili  per  la  fruizione  della  Riserva  stessa.  Infine  si  ritiene 
opportuno  fornire  una  indicazione  precisa  qualora  si  proceda  alla  modifica  delle  aree 
contermini della Riserva.

12.1 Azioni di miglioramento della flora, fauna e degli ecosistemi

Azione 1 Miglioramento boschivo

Motivazione:  Il  bosco  che  ricopre  buona  parte  della  Riserva  è  frutto  di  impianti  e 
successive dinamiche di ricostruzione naturale, in cui sono presenti e spesso dominanti 
specie esotiche. Lo stato attuale è lontano dal modello di un bosco planiziale tipico anche 
per il rimaneggiamento dei suoli. La fase attuale di senescenza, con numerosi schianti di  
pioppi non sta portando ad un corretto rinnovamento con assenza delle specie tipiche del  
bosco planiziale sovrastate da denso strato arbustivo e da un sottosuolo occupato da 
edera.

Tipologie d’intervento:  risulta quindi necessario effettuare, negli anni e per piccole aree, 
interventi di miglioramento e riqualificazione del bosco con eradicazione o contenimento 
delle  specie  alloctone  ed  eventuale  arricchimento  di  specie  arboree  spontanee  quali  
Quercus  robur,  Carpinus  betulus,  Fraxinus  oxycarpa,  Ligustrum  vulgare,  Rhamnus  
cathartica, Euonymus europea, Corylus avellana, etc. Gli interventi possono essere anche 
effettuati  nelle aree più aperte create degli  schianti  con le specie più eliofile (Quercus 
robur), mentre laddove si manifesta densa copertura con quelle sciafile (Carpinus betulus).

Indicatori:  Superficie  sottoposte  ad  interventi  di  miglioramento,  individui  piantumati, 
valutazione dell’attecchimento e dell’accrescimento.

Azione 2 Reintroduzione di specie floristiche di pregio

Motivazione:  La presenza di  specie vegetali  di  pregio naturalistico e caratterizzanti  gli  
habitat presenti è oggi scarsa, specialmente nell’area boscata. Inoltre la riserva è isolata e 
priva  di  possibili  corridoi  ecologici  che  la  colleghino  a  limitrofi  bacini  di  specie.  Solo 
attraverso gli uccelli acquatici è possibile un certo ricambio di specie nelle pozze.

Tipologie d’intervento: Piantumazione di individui di specie erbacee nemorali (ad esempio 
Primula vulgaris, Galanthus nivalis, Scilla bifolia, Anemone nemorosa). Eventuale semina 
integrativa delle medesime specie. Questi interventi  possono essere effettuati  anche in 
corrispondenza a quelli  di  miglioramento boschivo.  Le specie messe a dimora devono 
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provenire da territori  contermini  o da vivai  forestali  di  specie autoctone.  Non possono 
essere di origine commerciale.

Indicatori: Numero di specie messe a dimora, numero di semi, % di attecchimento.

Azione 3 Realizzazione di fasce a prato e radure

Motivazione: Molte  delle  specie  presenti  all’interno dell’area  (Lepidotteri,  Anfibi,  Rettili,  
Chirotteri) beneficerebbero della presenza di piccole superfici a prato da sfalcio in quanto  
sito ottimale per la ricerca del cibo. Nuove specie potrebbero inoltre colonizzare l’area 
arricchendone la diversità.

Tipologie d’intervento: Mantenimento e miglioramento delle piccole radure esistenti  nel 
bosco  ed  al  margine  dello  stesso  con  taglio  sistematico  dei  rovi  ed  eventuale 
arricchimento specifico con semina di fiorume. Ampliamento di alcune radure con il taglio 
delle specie arboree ed arbustive meno pregiate (es. robinia). Miglioramento ed eventuale 
ampliamento delle fasce erbacee già presenti ai margini dei sentieri mediante sfalci mirati  
ad arricchire la diversità specifica ed eventuali semine o trapianti di nuove specie.

Indicatori: Metri  quadrati  di  prato  realizzato;  N°  specie  d’interesse  conservazionistico 
osservate.

Azione 4 Realizzazione di zone umide per la riproduzione degli anfibi

Motivazione: Considerata la notevole importanza del sito per la rana di Lataste appare 
opportuno creare nuovi siti per la deposizione che garantiscano, per quanto possibile la 
presenza d’acqua e l’assenza di specie ittiche.

Tipologie d’intervento: Vengono previste due tipologie d’intervento:

• Creazione di nuovi invasi di piccole dimensioni, impermeabilizzati eventualmente 
con geotessuto, adeguando bassi morfologici già presenti nell’area settentrionale 
del bosco.

• Realizzazione di uno stagno con funzione anche didattica in prossimità del centro 
viste che possa eventualmente essere alimentato anche con le acque piovane 
raccolte nel tetto dell’edificio.

Indicatori: Numero di pozze realizzate; N° di ovature di R. latastei presenti nelle pozze

Azione 5 Adeguamento della torretta Energia Elettrica per chirotteri e rapaci notturni

Motivazione:  I  moderni  criteri  costruttivi,  il  restauro  delle  vecchie  abitazioni  e  la 
demolizione  degli  edifici  in  abbandono  ha  causato  il  declino  di  alcune  specie  che 
utilizzando  manufatti  antropici  per  riprodursi,  svernare,  sostare  temporaneamente 
(Barbagianni, Civetta,  Chirotteri, etc). La torretta dell’Enel dismessa presenta all’interno 
della polveriera può essere riutilizzata per creare situazioni ottimali per queste specie.
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Tipologie  d’intervento: Andrà  previsto  un  adeguamento  dell’edificio  in  modo da creare 
situazioni ottimali per le differenti specie obiettivo. I dettagli di tale intervento andranno 
approfonditi in fase progettuale.

Indicatori: Numero di specie target che utilizzano la torretta.

12.2 Azioni di riqualificazione dei detrattori

Azione 6 Controllo della flora alloctona

Motivazione:  La riserva oggi  è particolarmente ricca di  specie vegetali  esotiche che in 
alcuni casi dominano la biomassa. Solo per alcune di esse è possibile un eradicamento, 
mentre  per  la  maggior  di  esse  si  può  attuare  un  contenimento,  sperimentano  la  loro 
eradicazione solo in piccole aree sperimentali.

Tipologie d’intervento:  Taglio di tutti  gli  individui di  Prunus serotina, piantumato lungo il 
perimetro  meridionale  della  riserva.  Taglio  degli  individui  di  Acer  negundo.  Entrambe 
queste specie si sono dimostrate molto aggressive andando a sostituire la vegetazione 
spontanea  (Prunus  serotina ha  forti  problemi  di  contenimento  nel  Parco  Naturale  del 
Ticino,  Acer negundo si insedia nelle fasce golenali).Per le altre specie esotiche vanno 
invece effettuati interventi progressivi. La priorità va data ai ligustri esotici e a  Lonicera 
japonica.

Indicatori: N° individui eradicati.

Azione  7  Controllo  della  fauna  alloctona:  Eradicazione  delle  testuggini  del  gruppo 
Trachemys e cattura marcaggio e ricattura di Emys orbicularis.

Motivazione:  E.  orbicularis risulta  essere  una  specie  di  particolare  interesse 
conservazionistico a livello italiano ed europeo. La popolazioni presente all’interno della 
Riserva  sono  sicuramente  importanti  per  la  conservazione  della  specie,  ma  non 
possedendo  ad  oggi  adeguati  indicatori  quantitativi  risulta  necessaria  un’indagine 
quantitativa,  anche  al  fine  di  definirne  lo  stato  di  conservazione  a  livello  locale.  Le 
metodologie di monitoraggio utilizzate ed il parallelo controllo/eradicazione di competitori 
alloctoni (Trachemys sp.) non comporteranno impatti significativi negativi alla specie, ma 
per contro potrebbero portare benefici alla popolazione locale.

Tipologie d’intervento: Da un punto di vista metodologico la stima di popolazione verrà 
effettuata tramite il  metodo di  cattura-marcatura-ricattura (CMR). Nelle vasche presenti 
all’interno della polveriera verranno posizionate trappole a nassa, che saranno visitate due 
volte  al  giorno.  Gli  esemplari  di  Emys  orbicularis catturati,  dopo  il  rilevamento  dei 
parametri biometrici, verranno marcati con incisioni sul carapace e rimessi in libertà. Gli 
esemplari di  Trachemys sp. saranno rimossi e soppressi eutanasicamente. Essendo  E. 
orbicularis entità inserita nell’Allegato II della Direttiva Habitat, per questo intervento sono 
necessarie le opportune autorizzazioni ministeriali.

74



Indicatori: Stima popolazione E. orbicularis. N° Trachemys rimosse.

12.3Azioni per il miglioramento della fruizione

Azione 8 Infrastrutture dedicate alla fruizione e sentieristica

Ad oggi nell’area è presente un osservatorio faunistico in legno in buone condizioni ed 
alcune schermature realizzate in legno ed arelle di canna fortemente deteriorata che si 
affacciano sugli specchi d’acqua; sono inoltre presenti alcune schermature temporanee in 
rete ombreggiante per fini fotografici. Per quanto concerne la sentieristica è presente un 
solo percorso anulare che percorre grossomodo il perimetro del sito.

Le schermature presenti andranno sostituite integralmente con nuove strutture realizzate 
in legno impregnato dotate di feritoie (fig. 19) dimensionate in modo tale da consentire 
solo l’osservazione (fori bassi e lunghi) o anche la fotografia (fori quadrati di dimensioni 
maggiori). Andrà assolutamente vietata la possibilità ai fruitori di crearsi autonomamente 
capanni per la fotografia.

Figura 19: Tipologia di schermature e feritoie da adottare

Considerate le esigenze di maggior tutela dell’angolo sud orientale della polveriera (zona 
delle vasche con acqua poco profonda) e la necessità di interdire l’accesso ed il passaggio 
sui  sentieri  in  periodo  primaverile,  andrà  previsto  un  nuovo  sentiero  nella  parte 
settentrionale che interessi marginalmente il bosco, alcune zone di raccolta d’acqua, le 
radure  in  modo  da  fornire  una  valida  alternativa  e  spunti  interessanti  per  le  attività 
didattiche (si veda Tavola 3).

Azione 9 Miglioramento della comunicazione

L’Organo gestore  individuerà  un logo ed un coordinato  grafico  d’immagine che andrà 
utilizzato per tutti i prodotti di comunicazione e le attività inerenti la Riserva. L’uso del Logo 
è finalizzato a far conoscere l'esistenza della Riserva e del suo patrimonio ambientale 
attraverso un veicolo di comunicazione, il logo stesso, il cui utilizzo può essere effettuato  
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in differenti modi anche associato a luoghi, attività e prodotti non direttamente afferenti al  
perimetro della Riserva stessa.

I  percorsi  andranno  riallestiti  con  cartellonistica  e  pannelli  interpretativi  aggiornati  nei 
contenuti adottando il coordinato d’immagine definito dall’Organo Gestore. 

Andrà realizzato da parte dell’Organo Gestore un sito  Web (e/o eventualmente profilo 
social) che potrà poi essere utilizzato anche dal Soggetto Gestore per la comunicazione di  
attività ed eventi.

Azione 10 Regolamentazione della fruizione

Considerate le piccole dimensioni dell’area, il potenziale attrattivo della stessa e l’enorme 
bacino  di  possibili  visitatori  andranno  da  subito  definite  le  modalità  (solo  visite 
guidate/visite  libere)  e  le  tempistiche  di  fruizione  (giorni  ed  orari  di  apertura);  queste  
tempistiche potranno essere modulate nel  corso dell’anno in ragione della maggiore o 
minore sensibilità dell’area (periodo della nidificazione, svernamento etc.) con decisione 
dell’Organo gestore. Il flusso di visitatori deve essere canalizzato nei sentieri e nel centro  
visite e,  qualora il  numero di  utenti  diventasse troppo alto e comportasse rischi  per la 
conservazione  delle  specie,  andrà  previsto  un  limite  massimo  di  visitatori/giorno  con 
decisione dell’Organo gestore. 

12.4 Azioni relative al sistema relazionale

Azione 11 Realizzazione di una fascia tampone a protezione della Riserva

Motivazione:  Risulta importante garantire l’integrità della Riserva anche in relazione alla 
possibile  realizzazione  delle  previsioni  degli  strumenti  urbanistici  sovraordinati  o  ad 
accordi pubblico privato. 

Tipologie d’intervento: Realizzazione di una fascia buffer di almeno 15 metri. Essa dovrà 
essere costituita da una fascia adiacente alla Riserva di almeno 8 metri piantumata con 
specie arboree spontanee e di una fascia arbustiva di almeno 7 metri con specie arbustive 
che va a costituire  il  mantello del  bosco e permette  una sua maggiore protezione.  E’  
possibile, in una porzione ridotta prevedere alcune strutture per la fruizione di appoggio a  
quelle presenti nella Riserva.

Indicatori:  Larghezza  della  fascia,  numero  di  individui  piantumati  %  percentuale  di 
attecchimento, accrescimenti

Questa azione è suddivisa in:

• Azione  11a in  relazione  alla  previsione  confermata  dagli  strumenti  urbanistici 
dell’insediamento di un polo sportivo sovralocale ad est della Riserva naturale. Il  
costo della sua realizzazione è computato nel programma finanziario;
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• Azione 11b in relazione ad eventuali accordi pubblico-privato sui lati nord e sud, I  
suoi  costi  non  sono  computati  nel  programma  finanziario.  In  caso  di  accordi-
pubblico privati si rileverebbe la necessità di acquisire al patrimonio pubblico delle 
aree ulteriori  per  lo  sviluppo anche delle  attività  legate  al  recupero  della  fauna 
selvatica.

La localizzazione delle strutture per la fruizione esistenti, degli elementi progettuali e di 
lacune regolamentazioni è riportata in Tavola 3.
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13 Piano di monitoraggio
Flora e vegetazione

Per  quanto  riguarda  la  flora  si  ritiene  importante  effettuare  alcuni  monitoraggi  che 
permettano di acquisire informazioni sullo stato di conservazione e sulla dinamica in atto 
della copertura vegetale. Essi saranno sviluppati attraverso 4 aree permanenti di 4x4 metri  
al  cui  interno  verrà  effettuato  un  censimento  completo  delle  specie  floristiche  con 
copertura in %. Le 4 aree permanenti saranno così distribuite:

• 2 aree all’interno dell’area boscata cercando di individuare un’area con copertura 
folta ed una di chiaria.

• 1 area dove sono stati effettuati gli impianti del progetto forestale recente per 
seguire la dinamica di ricostruzione del bosco

• 1 area dove è stato effettuato un intervento di miglioramento boschivo con 
eliminazione delle specie esotiche.

Inoltre  si  ritiene  utile  effettuare  una  cartografia  di  elevato  dettaglio  spaziale  della 
vegetazione  acquatica  e  anfibia  delle  due  pozze  con  minore  profondità  poste  nella 
porzione orientale della riserva. Vanno individuate le cenosi e/o le sinusie principali per  
osservare la loro dinamica nel tempo.

Queste cartografie possono essere effettuate con cadenza triennale.

E’ importante, ogni sei anni, redigere una flora aggiornata dell’area. 

Qualora  si  effettuassero  alcuni  interventi  di  reintroduzione  di  specie  spontanee  del 
sottobosco, dovranno essere monitorati gli attecchimenti delle stesse e la loro eventuale 
diffusione autonoma negli anni. Il ciclo previsto è di sei anni.

Tipo cadenza tipo dato
costo 
unitario

ripetizi
oni

costo 
complessivo

Aree permanenti annuale copertura specie in % 500 6 3000

Cartografia di 
dettaglio triennale

carta digitale formato 
.shp 1000 2 2000

Aggiornamento flora ogni 6 anni lista floristica 1000 1 1000

Valutazione 
reintroduzione flora annuale % attecchimento 500 6 3000

Costo complessivo 
ogni 6 anni 9000

Sintesi dei tipi di monitoraggio, temporizzazione e costi
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Fauna

Per quanto concerne la fauna viene previsto un piano di monitoraggio di massima con 
relativi  costi  sui  principali  gruppi  di  vertebrati.  I  monitoraggi  idealmente  andrebbero 
effettuati ogni anno; qualora non fossero disponibili risorse adeguate sarebbe opportuno 
ripeterli con cadenza triennale.

Di seguito si riporta una tabella di sintesi con il costo per singolo anno di attività

Taxon Metodologia d'indagine Riferimento Bib. Sforzo d'indagine Indicatore Report
costo 

giorno
giorni tot

Avifauna
Punti 

osservazione/ascolto
Bibby et al. 2000 1 volte al mese N°individui/specie Inserimento dati in db 150 12 1800

Anfibi Visual census
Sutherland 2006; 

Mazzotti e Cavalieri 
d’oro, 2007

2 volta al mese (gennaio - 
giugno)

Presenza/N° ovature -
neomet- adulti R. 

latastei
Inserimento dati in db 150 8 1200

Rettili
Visual census/trappole 

termiche

Sutherland 2006; 
Mazzotti e Cavalieri 

d’oro, 2007

1 volta al mese (marzo - 
ottobre)

N°individui/specie Inserimento dati in db 150 8 1200

Chirotteri Bat/detector su transetti
AaVv 2014; Russo & 

Jones 2002
1 volta al mese

Presenza specie/gruppi 
di specie/utilizzo 

dell'area
Inserimento dati in db 150 12 1800

6000
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